Quaresima 2009  - Prima Settimana: La Parola.

Giovedì prima settimana.

1 Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi 2 e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non di tutti infatti è la fede. 3 Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno. (2°  Tess. 3, 1-3).

1 Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore corra  e sia glorificata,  come lo è anche tra voi,  2 e veniamo liberati dagli uomini corrotti  e malvagi. La fede infatti non è di tutti. 3 Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà e vi custodirà dal Maligno. (2°  Tess. 3, 1-3).

Meditazione.

Come si intuisce dall’inizio del primo versetto siamo nella parte finale della seconda lettera ai tessalonicesi; Paolo esorta alla perseveranza nella fede e nella preghiera per lui, in modo che la P. si diffonda ovunque. 

La nuova traduzione ha un’espressione molto bella e significativa; la P. viene quasi visivamente personificata e corre, e dove arriva porta frutti di salvezza (‘sia glorificata’) e di liberazione dal Maligno (dal male).

C’è, allora, una tentazione che circonda i cristiani e che può mettere in crisi la P.; la sua corsa (dovuta alla sua forza, cioè allo Spirito di Gesù, e non alla bravura del messaggero) trova inciampo e potrebbe essere frenata.

Questo inciampo alla P. viene dalla mancanza di fede. In questo brano la mancanza di fede sta in alcune persone (la fede non è di tutti); ma noi possiamo benissimo portare questa mancanza di fede all’interno di un serio esame del nostro cuore. In realtà spesso lo scandalo alla P. è portato da qualcosa che è dentro di noi.

C’è in noi una resistenza, un freno che impedisce alla P. di portarci la sua libertà. Nella Chiesa stessa può succedere che la P. inciampi in qualcosa che la frena o, addirittura, la imbavagli. Insomma: il nemico si annida nelle zone buie del nostro cuore dove la fede non è ancora arrivata a far luce.

Ma la cosa straordinaria è che proprio la P., che è luce e forza di conversione, illumina proprio là dove noi abbiamo paura di arrivare.

La P., lo sappiamo bene, parla d’amore ( e non di altro) e rende ‘il cuore ardente’; ed è proprio sull’amore che noi saremo esaminati.

Allora la P. ‘che corre’ deve correre, prima di tutto nella nostra vita; non ci devono essere ‘zone’ del territorio del nostro cuore dove la P. non porti la sua luce e il suo calore. Ognuno sa e conosce dove è necessaria una bonifica. Dove ci vuole la forza di perdonare, dove c’è aridità e insensibilità, dove c’è attaccamento sbagliato, dove c’è sordità e distrazione…insomma ognuno sa dove mettere un po’ di ordine e la P. aiuta e tiene a bada il ‘Maligno’ che è in noi.

Ma la P. ‘corre’ anche nel mondo, attraverso di noi: è la nostra missione e la missione della Chiesa. E’ vero? Oppure pensiamo che la nostra ‘missione’ sia altro? Anche la Chiesa sa che deve ‘far correre’ la P. (quella di Gesù e non solo la propria)?

In ogni caso la P. corre perché Dio continua a pronunciarla. Ormai sappiamo bene come va intesa la fedeltà di Dio: non ci porterà via, per nessun motivo, Gesù. Gesù è sempre a nostra disposizione; anche se lo rifiutiamo Dio ce lo regala sempre. E dunque la P. correrà sempre. Nel mondo la P. c’è e corre; corre e fa la salvezza: che io la veda e che io non la veda.

Dalla Pasqua di Gesù la storia degli uomini è diventata la storia dell’Emmanuele: Dio è in mezzo a noi, ‘scorazza’ con libertà nonostante il ‘Maligno’ cerchi di opporsi ( e nonostante che anche noi qualche volta gli diamo una mano).
